
BASTA  
CON IL PECCATO



C’è chi si confessa ogni mese, alcuni 4 o 5 volte l’anno, 
altri anche meno, in qualche occasione speciale.  

La lettura di alcune pagine di questa scheda può forse 
offrire a tutti un aiuto nel prepararsi alla confessione.

Nella scheda trovi 2 lettere di credenti che 
testimoniano, soprattutto se sei incerto di accostarti 
al sacramento o non sai bene cosa sia, il senso della 
confessione, le ragioni per le quali questo segno può 
diventare un gesto importante nella tua vita, magari 

rimediando a qualche parola o esperienza inappropriata 
che puoi aver vissuto.

Trovi poi una preghiera e 3 commenti con alcune 
domande  per aiutarti nell’esame di coscienza con cui 

mettere a confronto con la Parola di Dio con la tua vita.
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Riconciliarsi con Dio 
affidandosi al suo amore che perdona

1 Caro fratello o cara sorella
ascolta la mia preghiera: (5,13-20)

Restituiscimi all’infanzia, Signore, fa’ che ritorni fanciullo, al 
sapore vero delle cose, al gusto del pane e dell’acqua. Il tempo ha 
limitato i sensi fino a renderli impassibili.

Signore, salvami dall’indifferenza, da questa anonimia di 
uomo adulto. È il male di cui soffriamo senza averne coscienza. 
Esso è la morte di ogni religione e di ogni possibilità lirica per la 
creazione; l’indifferenza e l’assenza di spirito sono la causa della 
nostra schiavitù e decadenza.

Quando un popolo è indifferente, allora sorgono le dittature 
e l’umanità diventa un gregge solo, appena una turba senza 
volto; allora il bene è uguale al male; il sacro uguale al profano; 
e l’amore unicamente piacere, un male il sacrificio, un peso la 
libertà  e la ricerca.

Signore, salvami dal colore grigio dell’uomo adulto e fa’ 
che tutto il popolo sia liberato da questa senilità dello spirito. 
Ridonaci la capacità di piangere e di gioire; fa che il tuo popolo 
torni a cantare nelle tue chiese... 

Sono appunto uno tra la moltitudine degli indifferenti. Ora 
che la comparsa dii Cristo non commuove nessuno, non incute 
riverenza e terrore, ora possono succedere altre più mostruose 
cose e ognuno direbbe: ah, sì, è comparso il Signore?

Ora possiamo ammazzare, rubare, violentare e tutti 
continuano a dire: è il mondo, è la vita. Ormai siamo uomini 
senza rimorso e senza peccati... 
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Signore, se è troppo chiederti l’innocenza del fanciullo, donaci 
almeno la capacità di un rimorso; scrivi in noi le tavole dei 
comandamenti, da carne al tuo mandato nuovo. 

Ci salvi la riconquista del peccato; che sorga almeno il senso 
della tragedia, la composizione di un nuovo “Miserere” perché 
tu possa avere pietà. Anche il peccato, in questo modo, potrebbe 
essere una paradossale via di salvezza, una porta sul tuo cielo. 

Solo perché non era indifferente, il figlio prodigo è potuto 
ritornare al Padre, dopo aver dato fondo a ogni cosa. E l’uomo è 
capace di tutto, è capace anche del bene.

Donaci la grazia di comprendere i peccatori grandi, onde 
averne compassione; e se siamo esclusi da una cosciente 
comunione dei santi, si costituisca almeno una comunità di 
peccatori coscienti che non dicano più il male bene e il bene 
male.

E tutti si ricominci a pregare...

				    (David Maria Turoldo)

2 Cara sorella e caro fratello,
so che non è facile vivere il sacramento della Riconciliazione ma 

vorrei provare a dirti la mia esperienza proprio a partire dal termine 
con il quale viene chiamato questo sacramento. 

Fin da bambina mi è stato insegnato il termine “Confessione”, 
al quale associavo una sensazione di frustrazione per ciò che avevo 
fatto di male, di non buono nella mia vita. 

Sicuramente corretto nel suo significato di “confessare”, cioè di 
“dichiarare apertamente”... ma restava unicamente riferito al male, agli 
errori, ponendo l’attenzione solo alla lontananza tra me e Dio che in 
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qualche modo dovevo colmare, richiedendo un forte impegno perso-
nale.  

Ciò è limitante rispetto a quanto questo sacramento permette di 
sperimentare!

Crescendo è cresciuta anche la conoscenza, e soprattutto l’inti-
mità con Gesù, ed è risuonato sempre più vero il termine “Riconci-
liazione” per indicare lo stesso sacramento: viene qui sottolineato il 
“riconciliare”, cioè conciliare nuovamente, unire di nuovo. E così alla 
distanza si è andata via via sostituendo la centralità e l’esperienza di 
un avvicinamento, di un creare unità, in cui io ne ero prima di tutto 
la beneficiaria più che l’artefice.

Si è trattato di un capovolgimento di prospettiva che mi ha per-
messo di accostarmi a questo sacramento con un diverso atteggia-
mento interiore: ciò ancora oggi mi dà pace, mi sprona a vivere que-
sto momento con intensità e a desiderarlo ogni volta che, avvertendo 
in me una disgregazione   interiormente, riconosco di aver smarrito 
il mio riferimento a Dio.

Il capovolgimento di prospettiva nasce dal partire dalla logica di 
Dio nel leggere la storia umana -quindi anche la mia storia - e non 
dalla mia logica nell’interpretare l’azione di Dio nei nostri confronti.  
In altri termini si potrebbe anche dire che si può continuare a parlare 
di “Confessione”, purché ciò che ci sta a cuore nel nostro “dichiarare 
apertamente” diventi l’amore di Dio, più che il nostro errore, perché 
è l’amore che occupa tutto il cuore di Dio!  

Dio mi vede per come sono, nella verità, quindi anche nella mia 
fragilità, imperfezione, fallimento, errore, ma è pronto a tendermi 
sempre una mano perché mi ama e il suo più grande desiderio è 
quello che io, come ogni uomo e donna, possiamo vivere in comu-
nione con Lui. 
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Questo suo desiderio lo sperimento nel sentirmi accolta da Lui 
per come sono nella concretezza, riconciliandomi prima di tutto con 
me stessa, facendo pace con quelle parti più fragili e deboli in me 
che mi hanno portato anche a sbagliare, accogliendole perché Dio le 
accoglie e mi sostiene; successivamente nel riscoprire la possibilità 
di legami positivi con gli altri, accogliendo anche la loro fragilità...
insomma un capovolgimento di prospettiva anche nella mia vita 
concreta.

È proprio quando ho toccato il fondo, quando ho sperimento un 
senso di morte interiore, di allontanamento da ciò che mi dà vita, 
che ho potuto assaporare il gusto della Riconciliazione, perché la mia 
logica ristretta del dare-avere, è stata abbracciata e superata dalla logica 
di Dio che è Amore e Per-dono, cioè Dono elevato alla potenza... Lui 
stesso che si è donato, accogliendo la morte in croce, per darmi vita! 

Certo è importante il momento in cui presento al sacerdote le mie 
mancanze, i miei peccati perché la Riconciliazione non cada in un 
sentimentalismo astratto, ma conservi uno sguardo attendo e concre-
to sulla mia vita; tuttavia, resterebbe una sterile “lista della spesa” se 
non guardassi i miei errori attraverso il Suo sguardo che illumina e 
unifica.

Qualunque sacramento è possibile viverlo solo per mezzo della 
Grazia, quale dono di Dio, tanto più quello della Riconciliazione che 
ha come essenza il perdono... e non il giudizio!

Chiedilo con semplicità e forza a Dio, e prova a lasciarti anche tu 
trasportare dal Suo sguardo misericordioso per guardare la tua vita 
con sguardo amorevole!

							       (Paola)
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L’esame di coscienza per mettere la tua vita 
a confronto con la Parola di Dio

Puoi introdurti pregando uno dei salmi penitenziali (6,32,38,51,102,130,143) 
oppure con questa preghiera:

Mio Signore e mio Dio, 
tu conosci la mia debolezza,  
la mia miseria e il mio peccato 
perché sempre mi scruti,  
mi conosci, mi provi, mi correggi. 
Invia su di me il tuo Spirito santo, 
affinché illumini il mio cuore e io conosca i miei peccati, 
mi porti grazia e consolazione e io pianga le mie colpe, 
mi riveli il tuo amore ed io speri nella tua misericordia. 
Togli il velo ai miei occhi  
e sarò preservato dal grande peccato dell’orgoglio 
e come il pubblicano al tempio ti dirò 
Abbi pietà di me Signore! 
Tu non vuoi la morte del peccatore ma che si converta e viva: 
donami il cammino del pentimento e della conversione 
perché io possa giungere alla piena riconciliazione con te, 
con la chiesa, tuo corpo di cui sono membro, 
con i fratelli e le sorelle miei custodi verso il Regno. 
Te lo chiedo per Gesù Cristo nello Spirito Santo.  
Amen.

1  Cessate il male e fate il bene
Dal libro del profeta Isaia (1,10-18)

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; porgete 
l’orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra.  
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 «Cosa ne faccio dei vostri molteplici sacrifici?» dice il Signore. 
«Sono stufo degli olocausti di montoni e del grasso di bestie 
impinguate; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo 
gradisco. Dunque voi vi presentate per vedere il mio volto; ma chi 
vi chiede queste cose, il calpestare i miei cortili?

Non continuate a far giungere un’offerta illusoria; l’incenso è 
un obbrobrio per me. Novilunio, sabato, continue convocazioni: 
non riesco a sopportare iniquità mista a solennità. I vostri 
noviluni e le vostre festività io li odio, per me sono un fastidio; 
sono stanco di sopportarli.

Quando stendete le vostre palme io distolgo i miei occhi da voi; 
anche quando moltiplicate le preghiere, io non ascolto; le vostre 
mani grondano sangue.

Isaia si rivolge al popolo d’israele, popolo che sembra molto simile 
a noi Chiesa: una minoranza realmente fedele, una maggioranza che 
si affida alla pura esteriorità, a cui basta partecipare ai riti.

Fa ascoltare al popolo la voce di Dio che sembra non ammettere re-
pliche tanto è dura e sferzante. A Dio non piacciono le “offerte inutili” 
di quelli le cui mani “grondano sangue”. 

Che senso ha il culto a Dio se poi nella vita di tutti i giorni non seguo-
no azioni appropriate? anche Gesù, nel vangelo di Matteo, rivolgendosi 
alla folla, biasima il comportamento falso e subdolo: ”all’esterno appari-
te giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e iniquità” 
(Mt 23,28). Celebrare messe e pregare non sono graditi a Dio se non sono 
accompagnati dalla volontà di apprendere a fare il bene. Dio addirittura 
non ci ascolta... e si indigna perché abbiamo le mani sporche di sangue, 
il sangue di Abele, il sangue del fratello e della sorella innocenti.

- �Come sono le mie mani?  grondano sangue o sono mani che si 
sono chinate sul dolore dell’altro per essere cura e conforto?
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- �Come mi avvicino alla preghiera e alla Messa, o al sacramento 
della Riconciliazione: lo sento solo come un assolvere a un dove-
re, per mettermi l’anima in pace,  dopodichè la mia vita continua 
come prima?

Lavatevi, purificatevi, allontanate dalla mia vista il male delle vostre 
azioni.  Smettete di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate il diritto, 
mettete in riga l’oppressore, fate giustizia all’orfano, difendete la vedova».

Non basta non fare il male .. chiamandosi fuori da quello che suc-
cede, Dio lo dice con forza: “imparate a fare il bene” che vuol dire far 
nascere giustizia nelle relazioni sociali riconoscendo i bisogni dell’al-
tro: sia esso orfano o vedova o migrante o ...

- �Nella mia giornata ho come fine che io faccia il bene per sollevare 
e proteggere chi è abbandonato, solo, oppresso, ho come deside-
rio ricercare la giustizia che il profeta mi indica?

- �giustifico le mie azioni pensando “io non ho fatto nulla contro... 
tutto sommato non ho ucciso, non ho fatto materialmente del 
male ...”?

- �credo e cerco con tutto il mio cuore, la mia volontà, la mia intelli-
genza, di modificare la mia vita, di imparare a vivere con e per gli 
altri, che non sono mai estranei ma miei fratelli?

�“Venite dunque dibattiamo - dice il Signore - se anche i vostri peccati 
sono come scarlatto, diventeranno bianchi come neve, se sono rossi 
come porpora saranno come lana.”

Ecco, il Signore mi indica la strada, si indigna del mio comporta-
mento ma non rompe la relazione con me: mi chiama, mi invita a par-
lare con Lui, se cerco di modificare la mia vita, riconosco le mancanze 
verso l’altro, mi riaccoglie nel suo abbraccio e allora il mio sacrificio 
sarà gradito a lui.
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- �Sono consapevole che il Signore mi chiama e mi sta aspettando? 

- �Quale difficoltà vivo che mi impediscono di ammettere che se non 
faccio il male...  neanche ardo perché sia fatta la giustizia che cerca 
il Signore?

2  Rivestire l’uomo nuovo
Dalla lettera agli Efesini (4,23-32)

Ma voi non così avete appreso il Cristo, se davvero gli avete 
dato ascolto e  in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in 
Gesù,  per deporre l’uomo vecchio,  che si corrompe nelle brame 
ingannevoli, secondo il precedente modo di vivere, per rinnovar-
si invece nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuo-
vo creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò 
deponendo la menzogna dite la verità ciascuno al suo prossimo, 
poiché siamo membra gli uni degli altri. Se vi adirate, vedete di 
non peccate, il sole non tramonti sulla vostra ira,  e non fate spa-
zio al diavolo. Chi rubava non rubi più, ma piuttosto si impegni 
a operare per il bene con le proprie mani, perché abbia di che 
condividere con chi è nel bisogno. Non esca dalla vostra bocca 
alcuna parola cattiva, ma qualcosa di buono per la necessaria 
edificazione, al fine di dare gioia a quanti ascoltano. E non rat-
tristate lo Spirito Santo di Dio, con il quale voi siete stati con-
trassegnati per il   giorno della redenzione. Si tolga da voi ogni 
durezza e violenza e ira e grida e maldicenza con ogni malvagità. 
Al contrario siate benevoli e misericordiosi gli uni verso gli altri, 
perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

Nel capitolo quarto della Lettera agli Efesini trovano spazio le esor-
tazioni di Paolo a comportarsi in maniera degna della vocazione ri-
cevuta. Il comportamento degli Efesini che hanno abbracciato la fede 
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non può più essere quello di prima, di quando erano pagani. C’è uno 
stile di vita, l’uomo vecchio, che non può più esistere: la fede rende 
uomini nuovi. Il richiamo di San Paolo si fa accorato ed invita ad ab-
bandonare uno stile di vita, abitudini e comportamenti mortiferi per 
rivestirci di una vita nuova. Soffermiamoci a riflettere:

- �C’è uno stile di vita “pagano” che possiamo seguire ancora oggi?  
Porta a una vera e duratura felicità? Cosa significa per me oggi 
rivestire l’uomo nuovo?

Ciò che rende possibile questa vita nuova, non è una conoscenza, 
un sapere astratto, una teoria, ma la forza generativa di un incontro e 
di una relazione: “... non rattristare lo Spirito Santo...”: cosa è più uma-
no e concreto del desiderio profondo custodito nel cuore dell’uomo 
di rendere felice chi ama? Allora ecco che attraverso queste semplici 
parole ancora una volta San Paolo ci consegna la verità della presenza 
dello Spirito in noi. In Lui, nel Padre e nel Figlio, scopriamo di poter 
aspirare ad una comunione e ad una fraternità redenta. Certo i nostri 
tentativi di viverla sono come il balbettio di un neonato che cerca di 
riprodurre i suoni pronunciati da chi lo accudisce con amore, o come 
i suoi sforzi di tenersi in equilibrio tra una caduta e l’altra. 

Anche noi però siamo custoditi ed “accuditi” come neonati, accolti 
senza riserve nei nostri limiti, amati per le nostre fragilità. In quel no-
stro voler compiere il bene e non esserne capaci sta quello scarto che, 
se abbracciato e consegnato alla Grazia del Padre, può trasformarsi in 
forza! Si tratta della forza di chi non si lascia annientare dai propri fal-
limenti, la forza di chi sa affidarsi. Non riusciremo mai a diventare le 
persone buone, capaci e giuste che desidereremmo con tutto il cuore 
di essere. La perfezione non sta nel diventare buoni, ma nel diventare 
figli, figli che dipendono da un Padre buono: non possiamo resistere 
senza il Suo Perdono e la Sua Misericordia. Non siamo noi che vin-
ciamo, ma noi dobbiamo desiderare di star con Lui nella battaglia. 
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È Lui che vince e ci invita nella gloria del vincitore, perché abbiamo 
combattuto anche solo per un attimo, un attimo di resistenza alla ten-
tazione di lasciare spazio al male nel nostro cuore, nei nostri pensieri 
e nelle nostre parole.

Nella gratitudine per il perdono ricevuto e per la grazia della Sua 
infinita misericordia, ci è dato di crescere nella fede come figli e fra-
telli, ci è indicata la via per rivestirci di quell’identità nuova che ci 
è stata donata nel Battesimo e che ci rende membra del corpo della 
Chiesa: ognuno di noi può divenire quell’uomo nuovo creato secon-
do Dio nella giustizia e nella vera santità. San Paolo tratteggia una 
sorta di “programma di vita nuova” per vivere alla luce della salvezza 
che abbiamo ricevuto. Procede per contrappunto tracciando una se-
rie concreta di abitudini e comportamenti. La menzogna deve essere 
bandita per fare spazio alla verità, l’ira non deve giungere mai ad es-
sere padrona del nostro cuore, il ladrocinio deve lasciare il passo alla 
condivisione di ciò che possediamo con i fratelli, la maldicenza deve 
essere sostituita da parole capaci di suscitare il bene. 

“Siate benevoli e misericordiosi gli uni verso gli altri, per-
donandovi a vicenda, come Dio ha perdonato a voi in Cristo”.  
Il versetto riporta due atteggiamenti del cuore e poi un comportamen-
to che deriva da questo tipo di cuore. San Paolo ci parla soprattutto 
del cuore che dobbiamo avere come uomini nuovi, di come dobbia-
mo essere più di che cosa dobbiamo fare. Il nostro cuore determinerà 
il nostro comportamento. Un cuore benevolo e misericordioso è un 
cuore che ama gli altri, che vuole il loro bene, che sa soffrire quando 
gli altri soffrono e sa gioire quando gli altri gioiscono.

Come possiamo essere benevoli e misericordiosi verso coloro che 
peccano contro di noi e che ci fanno del male? Dobbiamo perdonare, 
perdonare come Dio perdona noi in Cristo Gesù! Dobbiamo perdo-
nare perché noi siamo stati per primi perdonati da Dio. 
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È qui che dimora lo splendore di una vita fraterna guidata da quella 
misericordia che ognuno di noi conosce bene, per come Dio è stato 
sovrabbondante in essa verso tutte le nostre persone e tutte le nostre 
vite. 

E allora buona vita nuova a tutti noi! 
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Dalla Parola, la preghiera
Signore Gesù, nostro Redentore, vieni ad abitare nei nostri cuori 
e donaci la forza del tuo Spirito, 
affinché sappiamo sempre fuggire il male 
che ci impedisce di conoscere l’ineffabile mistero di Dio, 
l’immensità del suo Amore. 
Accoglici, Signore e consumaci nel fuoco dello Spirito, 
affinché nulla di quanto ci hai donato 
sia disperso nella frammentarietà 
o profanato nell’ambiguità delle cose, 
ma diventi in ogni istante viva testimonianza del Vangelo, 
corrispondenza al tuo Amore in obbedienza al Padre, 
nel cuore della santa Chiesa. 
Tu, che sei venuto a noi in umiltà e mitezza,  
per lavarci dai nostri peccati 
e rivestirci dei tuoi stessi sentimenti, 
fa’ che, radicati nel tuo Amore camminiamo in novità di vita, 
sostenendoci a vicenda con bontà e pazienza, 
affinché, giunti al termine del terreno pellegrinaggio, 
il Padre possa riconoscere in noi i lineamenti del tuo santo Volto 
e accoglierci quali figli nel suo Regno di luce, di amore e di pace. 
Amen. 

						      (Anna Maria Cànopi)

P.S le traduzioni del testo biblico sono tratte dalla Bibbia Einaudi 2023




